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Una nuova stagione di impegno democratico
Cari colleghi,
la legge finanziaria 2007 introduce l’innalzamento di altri due anni di obbligo di istruzione portandolo a una durata complessiva di dieci anni.

Il provvedimento, che andrà in attuazione già a partire dal prossimo anno scolastico, avrà un impatto sociale e culturale rilevante, poiché esso non riguarderà soltanto quella parte di giovani quattordicenni fino a oggi non interessati a proseguire gli studi, ma interesserà l’intera utenza scolastica. Ne saranno coinvolti in prima persona i docenti, e non solo di scuola superiore: il passaggio, infatti, da un biennio non obbligatorio a un biennio obbligatorio, determinerà - sia pure in modo progressivo - profonde trasformazioni nei percorsi didattici delle fasce scolastiche che precedono la scuola superiore. Siamo - benché passato quasi in sordina - di fronte a un evento di straordinaria importanza che chiama il nostro Paese a uno sforzo collettivo per una ulteriore crescita del livello di istruzione della popolazione non dissimile da quella realizzata negli anni ’60 e ‘70 con l’innalzamento dell’obbligo di istruzione a 14 anni e l’attuazione della scuola media unica. 

Ci vuole poco a capire quali difficoltà dovranno essere superate per avviare, concretamente, in tutto il sistema scolastico, quei cambiamenti necessari a mettere le scuole in condizione di affrontare i nuovi compiti, per responsabilizzare i dirigenti, motivare gli insegnanti, coinvolgere genitori e studenti, interessare le amministrazioni locali.
Se è vero, però, che l’innalzamento dell’obbligo è un dato di fatto, non possiamo nasconderci che il provvedimento presenta aspetti di forte ambiguità, se non di vera e propria contraddizione con il principio che “l’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria”. Viene infatti data la possibilità ai ragazzi meno motivati allo studio - pur nell’ambito della lotta alla dispersione - di frequentare percorsi formativi esterni alla scuola. La recente circolare sulle iscrizioni, senza fare troppi giri di parole, lo dice con chiarezza, riproponendo un sistema che vede gli studenti “bravi” andare verso l’istruzione scolastica e quelli “deboli” al di fuori della scuola. Si apre perciò per gli insegnanti - a quaranta anni da “Lettera a una professoressa” - un’altra decisiva, probabilmente storica, sfida democratica: saper accogliere e trattenere nel biennio della scuola superiore anche i ragazzi più difficili. Un compito arduo, certamente, che richiederà forte motivazione e tanto impegno da parte di tutti: della scuola, ma anche della politica e dell’amministrazione, dei sindacati e delle associazioni.
Il Cidi - da qui ai prossimi anni - perché diventi concreto ed effettivo il principio dichiarato dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione, farà di questo tema l’oggetto centrale della sua azione e riflessione: della sua iniziativa democratica. E in questo sforzo e in questo obiettivo vuole coinvolgere tutti gli insegnanti: motivati, responsabili, interessati; quelli che lavorano quotidianamente - rispondendo con ciò, nella maniera più significativa, alla campagna di delegittimazione che opinionisti di quotidiani e tecnocrati hanno condotto e stanno conducendo contro la scuola italiana – e che riconoscono nella scuola lo strumento del progresso e della  crescita democratica, civile, economica e culturale del nostro Paese; insegnanti che non possono non individuare nell’innalzamento dell’obbligo scolastico una priorità assoluta e una conquista irrinunciabile.
È importante crederci fortemente e mettere a disposizione di tale obiettivo nient’altro che il nostro lavoro, la nostra esperienza, la nostra serietà. Sappiamo che da oggi ogni ragazzo fino ai 16 anni ha diritto ad avere una istruzione, dentro la scuola, di qualità e gratuita: cercare allora di guadagnare al biennio, da subito, tutti i ragazzi - a fronte delle possibilità di percorsi non scolastici offerti ai soggetti più deboli - deve assumere per noi un particolare significato, un valore aggiunto al nostro “fare scuola” quotidiano.
È difficile, sicuramente, in un momento in cui la politica sembra non saperci più indicare un progetto di società e di progresso, un’idea di scuola e di futuro. Eppure abbiamo la certezza (ed è questo il senso del nostro impegno nella scuola) che una società più giusta, più solidale, più libera e democratica, capace di dare senso e futuro ai nostri giovani, passa attraverso gli strumenti della cultura, dell’istruzione, di un’alfabetizzazione di qualità diffusa in tutti gli strati della popolazione.
Molti sostengono (e giustificano, anche per questo, l’assolvimento dell’obbligo nella formazione professionale) che la scuola così com’è non riuscirà a trattenere tutti i ragazzi, proprio perché è la stessa scuola che li demotiva, li disperde, li spinge fuori del sistema. È vero, il problema esiste, non possiamo far finta di niente; ma esso va affrontato, da un lato, in termini culturali: non stancandoci di opporre i nostri argomenti, i nostri ideali, i nostri principi a quelli di una società incapace di ritrovare nei comportamenti pubblici e privati quell’etica della responsabilità che è fondamento del comune senso civico e di ogni agire umano (la caduta della solidarietà, della cooperazione, dell’idea stessa di bene comune lo dimostrano); dall’altro lato va affrontato in termini pedagogici e didattici: senza smettere di lavorare in modo collaborativo nelle scuole per costruire - attraverso la ricerca, il confronto e la riflessione - percorsi didattici fatti di buone pratiche. Infine, il problema va affrontato incalzando tenacemente la politica nella speranza che i partiti dell’attuale maggioranza governativa trovino punti di incontro capaci di segnare realmente la discontinuità con la passata legislatura e perché nel giro di poco tempo introducano cambiamenti utili e produttivi per il nostro sistema scolastico: le ragioni della scuola non possono, infatti, sottostare a quelle della politica.
Il momento è difficile, noi insegnanti siamo in piena crisi di identità: “chi sono”, “qual è il mandato sociale”, “che fine farò il prossimo anno” “per quel che guadagno…”. Ma tanto più forte è la crisi di identità, tanto più cresce la demotivazione al lavoro e tanto più la scuola pubblica è esposta agli attacchi di una stampa spesso qualunquista e presuntuosa. È però in momenti come questi che vanno ritrovati l’orizzonte e la rotta, che vanno rintracciate le finalità e il senso della nostra funzione: la sfida dell’obbligo si gioca anche qui, nella nostra capacità di intervenire ogni giorno con competenza, sapienza, tenacia. Siamo intellettuali in grado di interpretare la realtà e di trasformarla: attraverso la nostra azione educativa, sviluppando mentalità critiche e libere, rimuovendo pregiudizi e certezze affrettate, dando strumenti solidi di conoscenza, noi contribuiamo a costruire il “destino” dei ragazzi, a determinare i loro comportamenti e, per ciò, agiamo sul mondo. Ci vuole allora uno scatto di orgoglio perché apparteniamo a una categoria che rischia di smarrire la consapevolezza dell’importanza strategica e “rivoluzionaria” del ruolo che svolge; una categoria che dovrebbe chiedere con molta più forza e convinzione condizioni di lavoro migliori e adeguate al fondamentale compito che svolge: se partiamo dal tema dell’obbligo - per esempio – dovrebbe pretendere, soprattutto nei bienni della scuola superiore, l’organico funzionale, laboratori attrezzati, un numero di ragazzi per classe sostenibile con le finalità date, nuovi programmi di insegnamento.
Abbiamo dalla nostra - ed è questa la più grande risorsa della scuola - l’energia e la motivazione che ci viene da una autentica passione civile, quella passione che nel corso degli anni ci ha visti impegnati a costruire una scuola di qualità per tutti, secondo l’art. 3 della Costituzione. Davanti a noi ora c’è l’innalzamento dell’obbligo di istruzione e questo è un grande  terreno d’azione: di rinnovato impegno democratico; un’occasione di incontro e di solidarietà con tanti docenti che non hanno conosciuto la storia più recente della scuola italiana (dalla media unica del ’62, alle “10 Tesi per una educazione linguistica democratica”); una nuova opportunità di impegno per chiunque creda nel ruolo che la scuola pubblica può giocare sul futuro del Paese.
La nostra iniziativa del 20 gennaio a Roma “L’istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria” è la prima di un percorso volto a individuare i problemi che l’innalzamento dell’obbligo pone, tesa a coinvolgere docenti, dirigenti, studenti e genitori, a responsabilizzare amministratori centrali e locali.
Chiunque abbia voglia di lavorare nella scuola - e fuori – perché l’obbligo di due anni in più diventi fatto concreto, interessante e naturale per ogni ragazzo e per ogni docente può prendere contatti con il Cidi nazionale o rivolgersi ai Cidi del proprio territorio. L’invito a tutti è di accettare la sfida – benché faticosa e difficile -, di  crederci con convinzione e fiducia, di coinvolgere i colleghi “della porta accanto” spiegando le ragioni e l’importanza che assumerebbe per il nostro Paese l’innalzamento progressivo del livello culturale della  popolazione italiana.
Grazie e buon lavoro, davvero.
Il CIDI
Roma 20 gennaio 2007
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